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GENTILISSIMO 

LETTORE. 

L  quinto  Canto  del  no* 
firo  Omero  Tofcano  \ 
l'ingegnojìjftmo  Ario* 
Jlo  my  ha  jbmminU 
jlratoper  lo  prefen- 
te  Drama  il  Soggetto  >  //  Luogo  3  /' 
Azione  >  /  Principali  Jlttori ,  e  ì 
loro  Caratteri  ancora  \  Ho  giudi* 
caio  pertanto  fuperfluo  il  di/lem 


deme  p,  Argomento  ,  potendo  tu 
con  più  diletto  leggerlo  in  quel 
in  aravi  gl'io fo  Toema.  Io  mi  fon 
ptyfi  licenza  di  purgare  il  co/lu- 
me di  B alinda ,  per -farla un  Per - 
fonaggio  più  riguardevole ,  e  per- 
chè nel  nojlr'o  f e  colo  non  farebbe 
comparfirin  Scena  fenza  biafimo. 
Ho  caricato  alquanto  il  Carattere 
fcellerato  di  T  oline fo  Duca  dy  Al- 
bania ,  facendolo  operare  per  in- 
tere'fie ,  e  per  ambizione ,  non  già 
per  amore  ,  perchè  nella  di  lui 
morte  finta  meno  di  orrore  /'  Au- 
dienza  y  &  perchè  maggiormente 
f pie  chi  la  Virtù  degli  altri  Per- 
fouaggi .  Ho  finto  Ginevra  Figlia 
unica  del  Re  di  Scozia ,  benché 

a  l/ 


/'  iAriofìo  la  faccia  Sorella  dì 
Zerbino. ,  perchè  tutte  le  paffioni 
abbiano  più  forza  negli  littori  , 
come  la  tenerezza  nel  Tadre ,  /' 
ambizione  in  Polinefio  ,  l*  amore 
in  Ariodante.  Nè  ho  voluto  fer- 
v'irmi  per  lo  fcioglimento  del  Dra* 
ma  del  Per  fon  aggio  di  Rinaldo  , 
perchè  nel  rimanente  dell' '  azione 
non  v'avea  luogo. 

Quello  ,  che  più  mi  preme  fi  è  , 
che  le  majfime  empie  nel  Perso- 
naggio di  Tolinejfo  tu  le  riceva 
con  quelP  orrore ,  che  fogliono  ec*° 
citare  in  ogni  cuore  Cattolico ,  e 
che  le  parole  ìdolo  ,  Fato ,  Nu« 
mi  ,  &c.  tu  le  confidai  vezzi 
della  Poejìa,  non  mai  fentimenù 


del  Toeta  ,  il  quale  pregandoti 
del  [olito  compatimento  ,  fi  de  fide- 
rà dal  Cielo  ogni  felicita . 


A  T  T  O  R  I 


RE  DI  SCOZIA  Padre  di 

GINEVRA,  Amante  di 

ARIODANTE  Principe  Vaglio. 

LURCANIO  fuo  Fratello,  Amante  di 

DALINDA  Dama  principale  di  Seo» 
zia,  innamorata  di 

: 

POLINESSO  Duca  d'Albania. 
ODO  ARDO  Configliero  del  Re. 


MU- 


MUTAZIONI- 

NELL*  ATTO  PRIMO, 
Gabinetto  con  Tavolino  da  acconciar/?  la 

Te0a,eSedia. 
Giardino  Reale. 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

Luogo  dr  antiche  rovine  con  la  veduta  del- 
la Porta  fegreta  del  Giardino  corri- 
fpondente  àlT  Appartamento  di  Gine- 
vra .  Notte  coti  la  Luna . 

Salone  del  Configlio  9  ove (t  aduna  il  Parla- 
melo di  Se  ozia  >  con  Sedie \e  Trono  pel  Re. 

Luogo  Delizio fo  neW  Appart.  di  Ginevra, 

Conile. 

NELL'ATTO  TERZO. 

Galleria. 

Bofco. 

Delizio/a  nel  Palazzo  Reale . 

Piazza  d9  Edimburgo  col  Trono  pel  Re ,  e 

Sedie  pel  Parlamento . 
dppìitt*  desinato  per  Carcere  dì  Ginevra. 


ATTO  PRIM 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  Reale. 

Ginevra  allo  Specchio  in  atto  d*  acconciar/* , 
D  alinda  %  e  Paggi. 

Dal  j^^^^iUefto  più  dell*  ufato 

Coltivar  tua  beltà  >  quefto  no vel  Io 
Coftume  tuo  Raggiunger  fregi  ài 
[bello,  (biaiìte„ 
Per  far  più  lufinghiero  il  tuo  lem- 
Mi  dicono,  Signora, 
Ginevra  fente  amor,  Ginevra  è  amante  * 
Gin.  Oh  Dio  !  Dal.  Sofpiri  ?  Gin.  Sì  .  Dal.  Qgjé* 
[fto  fofpiro 
Conferma  il  mio  fofpetto  4 
Sbalza  dallo  Specchio*  e  licenzia  t  Paggi  . 
Gin.  Dalinda  ,  quefto  petto 

Per  sì  gran  fuoco  è  troppo  aiigttfta  Celli, 

A  *  I 


t  Atto  7. 

E  la  mia  nofail  fiamma 

Per  tenerli  celata  è  troppo  bella. 

Amo,  sì,  non  tei  niego.  Dal.  Alma  Reale 

Non  s'avvilifce  per  amar,fe  degno 

E*  d' amarli  l'oggetto,  e  ha  merto  eguale. 
Gin.  Maggior  di  lui  non  ha  di  Scozia  il  Regno . 
Dal.  Intendo'é  [Ahgeiofia] 

Il  Duca  d'Albania..,.  Gtm£*0  Polineflb? 
Dal.  Sì;  Gin.  T'  inganni  Dalinda . 
Dal.  Di  Nobikade,  e  di  ricchezze  in  elfo 

I  maggior  doni  oggi  la  Sorte  aduna . 
Gin  Ginevra  ama  il  valor, non  la  fortuna» 

GÌ'  ertemi  pregi  di  grande/za,  e  d'oro 

Non  fan  degno  V  oggetto  > 

A  nzi  io  l'qdio,e  l*aborro.ZW.(Ed  io  l'adoro.) 

Se  non  è  Polineflb ,  Ariodànte 

Forfè  farà?  Gin.  Taccio  È  Dalinda  ni  nome 

Dei  mio  bel  Vincitore 

Tu  leggi  nel  toffot  del  mio  fembiànte. 
Dal.  Dunque  ami  il  Prence?  Gen.  E1  poco 

Dir  eh*  io '1*  ami,  io  l'adoro,  e  tutto  il  gielo 

Di  quello  noftro  Cielo 

Non  batta  per  temprare  il  mio  gfanfuoco* 
Dal.  D'  egual  fiamma  s?  accefe 

Egli  per  te,  Signora?  Gin.  Ah  sì>palefe 

A  me  fece  il  fuo ardore. 
Dal.  E  ii  Re  tuo  Genitore 

t  L'approva?  Gin.  Anzi  il  fomenta. 
Dal.  Segui  ad  amar*  non  ha  d'  Amor  V  Impero 

Coppia  più  fortunata  *  e  più  contenta  . 


Scena  IL  j 

Troppo  è  dolce  al  fuo  Teforo 
Dir;  per  te  languifco,  e  moro* 
Ardo  a  ì  rai  di  tua  beltà; 
Ma  il  fentir  dirfii  Cuor  mio 
Per  te  manco,  é  moro  anch'io 
E'  maggior  felicità  i 
Troppo ,  &c. 

SCENA  SECONDA. 

Ginevra,  PolineJìo%  e  poi  Dalinda,cbe  ritornà* 

Poi.  /Ginevra?  G/Vz.Tant'ardire  ?  Òlà>t>àlihdaf 
poi.  vi  Sovente  un  cor ....  Gin.  Dalinda  i  là  i 
[Dal.  Signora,4 

Qui  Polinelfo?  Gin.  Non  partire  andotà; 
Poi.  Sovente  un  òuoré  amante 

Pena  così  lungi  dal  caro  oggetto  $ 

Che  importuno ^  arrogante, 

Trattenérlo  non  fa  legge  >  o  rispettò  * 

Lungi  da  tuoi  bei  irai 

Viver  non  può  il  mio  cuor  ;  quiridì  pérdoiià 
Se  i  te;  .  ;  .  Gin,  Duca,  fe  mai 
Fofti  nojofo  oggetto  agP  occhi  miei*  . 
Or,  che  amante  ti  fcuopfi  j  or  piìx  Itì  leL 

Poi  È qual  maligna  Stella  %  . 

Rende  a*  tuoi  fguàrdi*  ed  àgli  fguàrdi  fòlli 
Orrido  aie  così <  te  così  bella?  0 

(tiri*  Non  e  malignità,  giuftizià  è  qiièftai 
Che  fe  fu  colpa  trìia  Dtfcà  il  pii'Gèhì  *  ^ 


4  Atto  1. 

Or  vuole  ii  Ciel,  che  Ha 
Non  lieve  pena  mia,  Duca  il  vederti. 
Dal  [Vendica  Amore  i  torti  miei .  )  PoL  Signora, 
Per  toglierti  l'affanno  (mora 
Partirò.  Gin.Gvan favor.  Poi  S'avvienxhe 
Lungi  da  te  quello  mio  cuor?G/w.Suo  danno . 
PoL  E  foifrirai?  .  ,     Gin.  L'intendo. 
PoL  Che  il  mifero  amor  mio  .... 
Min.  Se  partir  non  vuoi  tu,  partirò  io. 
Orrida  agi' occhi  miei 
Quanto ,  Signor ,  tu  fei 
Tefifone  non  è. 
Amor ,  di  noi  per  giuoco, 
Il  cuore  a  te  di  fuoco,  .* 
Di  giel  lo  fece  a  me. 
Orrida,  &c. 

SCENA  TERZA. 

Voline/fo,  e  Dalinda. 

PoL  |"\Rgogliofa  beltà!  DaL  Signore,  invano 
V-/  Cerchi  da  lei  corrifpondenza ,  ornai 
Lafcia  d'amarla.  Pol.E  quando,o  CieU'amai  ? 

Dal.  ChePGinevra  non  ami  ?  PoL  Amo  in  Ginevra 
La  mia  fortuna;  Ella  di  Scozia  erede  » 
A  chi  divien  fuo  fpofo 
Porge  lo  Scettro  in  un  con  la  fua  fede. 

DaL  (  Refpiro  ;  )  PoL  In  quefto  impegno 
Dalinda,  ha  pollo  il  cuore 

Amo* 


Scena  111.  5 

Amor  non  già,  ma  fol  defio  di  Regno  * 
Dal.  Speri  indarno,  Signore. 
Poi.  Perchè  ?  Dal.  D' Ariodante 

Arde  fcoperca  Amante  Pc/.Afcoltoil  vero? 
ZW.  Me  d'ogni  fuo  penliero  [  to 

Chiama  Ginevra  a  parte.  Poi  E'  a  me  ben  uo- 
Quanto  cara  le  fei . 
Dal.  lo  del  genio  di  lei 

L'inclinazion  fcoperfi;  e  a  me  palefe 
Fe  poc'anzi  il  fuo  fuoco, e  chi  l'accefe  . 
Poi.  Ariodante  è  dunque  il  mio  Rivale? 
Dal.  Arde  di  fiamma  eguale 

Anch' ei  per  effa,  e  *1  Genitore  approva 
Gli  affetti  loro;  Or  tu  fperar,  che  puoi  ? 
Volgi  gP  affetti  tuoi 
A  chi  per  te  d'afcofo  ardor  llftrugge, 
E  lafcia  chi  ti  (prezzai  e  chi  ti  fugge* 
Apri  le  luci,  e  mira 
GPafcofi  altrui  martiri  ; 
V  è  chi  per  te  fofpira  „ 
E  non  l'intendi  ancora 
E  in  tacita  favella  , 
Col  fumo  de'f  fpiri 
Ti  fcuopre, oh  Dio!  la  bella 
Fiamma,  che  gli  arde  il  cor» 
Apri,  &c. 


SC  E- 


Atto  I, 


§  C  E  N  A    QJJ  A  R  T  4  ■ 

folinejpt  . 

Mie  fperanze,  che  fate? 
Cosi  v*  abbandonate? 
Coraggio  PoJineflb  ; 
Delle  proprie  fortune 
D  Uomo  è  fabro  a  le  fteflb , 
f  ria,  che  V aere s' imbrune 
fiacche  palinda  a  te  fi  fcuopre amante  ^ 
S*  inalzi  in  ur^'iftantè 
Alta  Mole  d' ingegno  ; 
Ss  atterri  il  tuo  competitore  al  Regno  <> 
Coperta  la  frod^ 
Di  lana  fervile 

fugge,  e  detefta, 
E  inganno  s'appella^ 
Si  chiama  con  lode 
Prudenza  virile, 
S*  avvien ,  che  fi  vefta 
Di  fpoglia  più  bella . 
Coperta  | 


SCE* 


Scena  K 


1 


SCENA    QJJ  I  N  T  A* 
Giardino  Realq.. 
Ariodante,  poi  Ginevra. 

QUi  d'amor,  nel  fuo  linguaggio 
r  Parla  il  rio,  l'erbetta,  e  *l  raggio 
Al  mio  cuore  innamorato; 
E  ad  amar  qqeft' Alma  eforca. 
E  P  affida,  e  la  conforta 
\J  aura ,  e  i*  onda ,  il  bofco  %  e  '1  prato  , 
QuL&c. 
Con  dolce  mormorio 
Ama,  mi  dice  il  rio  tra  quelle  fponde, 
Ama ,  il  Bofco  rifponde 
Allo  fpirar  d'un  Zeffiretra  amante 
I  fior,  l'erbe,  e  le  piante  in  lor  favella  A 
Ama,  dicono  tutte  ai  penfier  mio, 
Ama  la  bella. •  Gin  Ama,tidLcoanchfeio*. 
Ar.  Ama»  dice  Ginevra?  E  chi  può  mai 

Mirare,  e  non  amare  i  tuoi  bei  rai, 
Gin,  Dal  refleffo  de*  tuoi 

Han  la  luce,  e  l'ardor  queuV occhi  mieift 
Se  amabile  mi  fai ,  tu  più  lo  fei . 
Ar.  Amerò  dunque;  ma  d'  Amor  nudricq 
Sai,  eh*  è  fol  la  fperanza, 
Or  dimmi,  ali*  Amor  mio, che  fperar  lice? 
Tu  Sovrana ,  io  Vaflallo . . . ,  Gin.  Anodanse; 

A  4  Mer- 


8  Atto  l 

Mercè  del  Nume  Arderò, 

Più  Sovrana  non  è  quell'Alma  amante, 

Servo  non  è,  chi  ha  del  mio  cur  i* impero . 
dr.  Oh  Dio?6V.Sofpirj  ancor?  ir  Cotanto  eccede 

Nella  grandezza  il  ben ,  che  m'offre  Aoune, 

Che  troppo  angufto  il  cuore 

Si  dilata,  e  fofpira,  e  ancor  noi  crede. 
Gin.  Dunque  ia  delira  mia 

Di  c.ò  »  che  t'offre  Amor  pegno  ti  fia. 

li  g£|  «  «*'•• 

Del  Fato  più  inumano 
Il  barbaro  rigore 
Non  mai  sì  bello  ardore 
Eftinguer  polla  in  me* 


Scena  VL 


I 


SCENA  SESTA. 

Mentre  replicano  il  duo,  porgendofi  la  mano* 
il  Re  entra  nel  mezzo,  e  prende  la  mano 
d' Ariodante,  e  delia  Figlia . 

Ario  danti,  Ginevra,  Re,  Odo  ardo,  e  Guardie. 

Ar.  DRendo  )  A       a  v 

Gin.  P  Prendi  )  da  (luefta  man        Re  Non  vi 

Bell'Alme  innamorate • 
Gin.  Padre ... .  Ar.  Mio  Re....  ite  Tacete, 

E  fe  render  volete 

Confolato  il  mio  cuor,  non  difturbate 

Quelle  gioie,  che  Amore  a  voi  comparte  K 

Ma  de'voftri  contenti 

Me  pur  chiamate  a  parte, 

Che  della  vita,  e  degli  fpirti  miei 

Una  parte  fei  tu,  1* altra  tu  fei. 
Ar.  Alle  tue  Regie  piante.  .  .  . 
Re*  Deh  forgi  Ariodante; 

In  quella  età  degg'io 

Alla  Figlia  penfar,  penfare  al  Regno, 

Nè  s*  offre  al  penfier  mio 

Di  te  più  degno  Spofo,  e  Re  più  degno. 
Gin.  [A  tanta  gioia,oh  Dio!  ]  Ar.  A  tanta  forte . .  *  ] 
Gin.  Serefifteil  mio  cor  - .  •  Ar.S&l  cor  non  muo- 

Jrt'#z*  E*  prodigio  d'Amor  e.]  [re-* 


IO 


Atto  I. 


Jte,  Odoardo.  Od.  Signore, 
Re  La  giornata  futura 

Pubblichi  i  lor  Sponfali, 

S*  aduni  il  Parlamento,  e  (la  tua  cura 

Per  gP  Imenei  Reali 

Le  pompe  preparar .  Od.  Farò  »  che  fplenda 
Con  pompa  sì  ftupenda 
Imeneo  sì  giocondo» 

Che  la  luce  ne  fcorga,  [do. 

Non  che  la  Regia  tutta ,  il  Regno ,  e  %ì  Mon* 
Re*  Or  va  Figlia,  e  comparti 

Per  le  Nozze  vicine 

Più  contenti  al  tuo  cuore, 

Più  vezzi  al  volto  tuo,  più  gemme  al  crine* 
Gin*    O  ibernami  il  diletto, 


O  mi  dilata  il  petto 
Alato  Dio  d'Amor. 
Trabocca  in  dolci  ftille 
Per  quefte  mie  pupille 
La  gioia,  eh1  ho  nel  cor 
O  fremami,  &c« 


§(m  vii  #  vili  H 

§CENA  SÈTTIMA, 

■ 

Ar 'lodante*  Re,  Qdoardo,  e  Guardie* 

fa.  C  Tu  al  par  di  Ginevra, 
J-j  Amato  Ariodante, 
Dalle  man  del  tuo  Re  gradifci  il  dotto  i 
Più  darti  non  pofs'io, 
Se  me  fteflb  ti  dò,  la  Figlia,  eTTroaCh 

Quanto  Sorte  ,  e  Ciei  gli  die 
Dal  tuo  Re  ,  ricevi  or  tu  ; 
Se  più  darti ,%  oh  Dio  [  non  fa  , 
Mi  non  ha  ,  che  darti  più  . 
Quanto,  &c, 

SCENA  OTTAVA. 

Odo  ardo ,  e  Ario  dante  * 

Od.  T  Afcia»  Signor,  per  gl'Imenei  vicina 
L  Ctf  io  ti  baci  la  deftra, 
E  per  mio  Re,  per  mio  Sovran  t*  inchini. 
Serti  al  crine  d'allori,  e  dirofe 
Ti  compofe  . 
Marte  unito  col  Nume  d'Amor; 
Col  valore  tu  '1  Padre  invaghirti, 
E  ferifti  ™  ' 

Col  bel  volto  la  Figlia  nel  cor. 
Serti  Scc\ 

SCE. 


12  Atto  L 

SCENA  NONA. 

Ar  lodante,  e  Polinefo . 

ér*         foverchio  contento 

JT  Sono  llupidi  i  fenfi;  O  Duca,  amico 
,  Tu  vieni  a  parte  almeno 

Delle  tante  mie  gioie , 

Che  per  capirle  tutte  è  poco  unfeno* 
Poi.  Quel  piacer ,  che  trabocca , 

Amico,  dal  tuo  cuor»  riceva  il  mio; 

Fa,  ch'entri  di  tue  gioie  a  parte  anch' io  , 

Ar.  Ginevra  r  Idei  mio ,  mercè  d*  Amore  

PoL  Che  ria?  ArMia  Spofa.  PoL Oibò.  Ar  Non  ha 

Nella  felicità  chi  lo  pareggi .     [  il  mio  cuore 
PoL  Tu  fcherzi  Ariodante ,  o  tu  vaneggi 
Ar.  Vaneggio  per  la  gioia .  PoL  Amico,  fogni. 
Ar.  Non  fogno  Polineflò;  Ella  poc'anzi 

Mi  die  in  pegno  la  deftra .  PoL  Ella  deride 

Le  tue  fperanze ,  e  meco 

Di  tua  femplicità  li  burla, e  ride. 
Ar  Olà,  Duca,  che  parli? 
Poi  Dico,  che  in  van  contratti 

Meco  in  amor.  Ar.  Perchè? 
PoL  Perchè  Ginevra  è  mia,  quello  ti  bafti. 
Ar.  Ginevra  è  tua  ?  Poi.  Sì ,  mia  ;  fe  a  te  la  mano, 

A  me  diede  fe  fteffa  ,  e  a  me  difpenfa 

Amorofi  contenti. 
Ar.  Duca; ti  vanti  in  vano, 

«  E  '1  ferro  mio  ti  fofterrà,  che  menti. 

Poi 


Scena  IX.  s| 

Poi.  Innocente ,  ingannato  !  ^Empio,mendace! 
Nò ,  che  non  è  capace 
Atro  vapor  di  falla  lingua  impura 
D*  ofcurar  Io  fplendor  del  mio  bel  Sole  • 
Poi.  A  che  tante  parole  ? 
Ar.  Parli  la  fpada.  Poi.  Nò,  frena  lo  fdegno  t 
Ariodante,  fe  vuoi 
Crederlo  agi*  occhi  tuoi 
Farti  veder  l'inganno,  or*  io  m'impegno* 
Ar.  Come?  PoU  Da  Cavaliero 

Mi  giura  di  tacer  quanto  vedrai . 
Ar.  Da  Cavalier  ti  giuro , 

Se  ciò  vedrò,  di  non  parlar  più  mai* 
Poi.  Qucfta  notte  vicina 

Ti  fcuoprirà  1*  inganno .  Ar.  E  quella  fia 
Se  menzognero ,  o  fe  verace  fei , 
L'ultima  de'  tuoi  giorni,  o  pur  de' miei. 
Tu ,  preparati  a  morire 
Se  mentire  -  ti  vedrò; 
Se  la  bella  m*  ha  ingannato 
Difperato-  io  morirò. 
Tu,&c. 


Atto  l 


SCENA  DECIMA* 

P  oline  ffo  ì  e  Dalinda . 

■ 

Poi  IL  dado  è  tràtco.  Ò  force!  ecco  Cortei  % 

I  Ch*  opportuna  fe'n  viene  a'defir  miei. 
Cara  Dalinda?  Dal  A  me? 

Poi  Sì,  a  te  mio  Bene .  Dal.  A  me  Signor?  Perchè^ 
Poi.  Perchè ,  cieco  finora 

II  cuor  di  Polinéflò 

Non  conobbe  chi  l'odia,  e  chi  P  adora  ; 

Or,  che  torna  iti  fe  fteflò, 

È  fcorge  il  merto  tiiò  ^  la  fua  follia  » 

Per  tuo  mezzo  vorrià 

Scuotere  il  giogo  indegno, 

Rènder  fcherni  a'  difprezzi, 

Làféiàr  Ginevra ,  e  le  lue  Nozze ,  e  'l  Regnò* 
Dal.  (  Ghè  ferito  !  o  me  felice  !  ) 
Poi.  Ma  dàlia  fua  radice 

Svellere  uri  bel  defio,  per  me  non  poflb, 

Senza  rajutd  tuo*  Dal  Che  far  degg'io? 

Tutto ,  Signor  *  rn*  imponi , 

Tutto  per  te  farò-  PoL  Sfogar  quell'ira 

Con  Ginevra  vorrei 

Che  i  difprezzi  di  lei 

M'  accefero  nel  cor;  riià  indarno  afpira 

A  tant'opra  un  Vaflkllo, 

Senza  incontrar  ruiriei  Or,  quindi  a  provi 

Teco  venir  vorrei, 

&  Che 


Scena  X.  t§ 

i>  Che  fe'lfo  immaginando,  anco  mi  giova» 
Dal.  Dunque,  che  vuoi  da  me  ?  Poi.  Che  in  quella 

Àllor,  che  fi  ritrova  (  notte , 

Ginevra  in  Ietto,  tu  d'ogni  fua  vefta 

T'  adorni ,  e  ti  riveda  ; 

Che  procuri  immitarla  in  tutto,  è  coms 

Ella  difpon,  difponga  tu  le  chiome» 
Dal.  E  poi?  Poi.  Per  la  fegretà 

Porta  di  quefto  fuo  Rea!  Giardino 

Nelle  tue  fianze  m'introduca.  Dal  Oh  Dio  ? 
Poh  Chepaventi,Dalinda?j£W.  Ah!  l'onor  mio .  *  * 
Poi.  Che  favelli  d'  onor  ?  So ,  qual  rifpetto 

A  nobile  Donzella  ular  conviene. 
Dal. Sai  di  Scozia  la  Legge, e  fai  le  pene* 

Che  la  Legge  prefcrive 

A  qualunque  Donzella* 

Che  con  decoro >  ed  oneflà  non  vìve. 
Poi.  Dalinda,  tu  m'offendi:  A  te  in  fembiante 

Di  Nemico  ne  vengo ,  e  non  d'Amante; 
DaU  Mà,per  qual  fin  ?  Poi.  Dall'apparenza  efterna 

Ingannata  così  la  fantafia, 

Io  mi  figurerò  *  che  lij  Ginevra, 

E  gli  sfoghi  udirai  dell'ira  mia  . 
Dal.  Ma,  fe  alcuno  ci  oflerva?  Anco  ilfofpettd 

Macchia  il  càndor  dell' oneftà.  Poi  Soletto, 

In  folitario  loco,  e  tra  gì'  orrori 

Di  notteofcuraatevèrronne.  £W.Ght)io? 
Poi.  Sofpiri?  Dai  Ah!  V  onot  mio.  4  é  -  , 
P$l.  E  dell*  onor  tu  mi  favelli  ancora? 

E  non  rìfolvi!  Dal.  O  Amore! 

Nulla  ù  può  negare  a  chi  s'  adora . 

M 


t6  Aito  1. 

Po/.  Tutto  farà  per  te  pofcia  il  mio  cuore; 
Spero  per  voi  sì,  sì 
Begl  occhi  in  quello  dì  fanar  mie  piaghe?, 
E  a  voi  facrar  vogl'io 
Gl'affetti  del  cuor  mio,  pupille  vaghe* 
Spero ,  &c. 


SCENA  UNDECIMA- 

Dalinàa  ,  e  Lur  canto . 

Lur.  TP\Àlinda  >  in  Occidente 

JL/  Già  cade  il  Sole,  e  ne*  bei  lumi  tuoi 

Un  Sol  più  chiaro ,  ecco  ne  fpunta  a  noi . 
Dal,  Lurcanio ,  aduli  in  vano 

Quefta  qual  fia  belcade; 

Quando  il  cuor  del  Germano 

A  Regie  Nozze  afpira 

Per  privata  Donzella  il  tuo  fofpira? 
Lur.  Voi  fiere  il  Regno  mio , 

Voi  tutto  il  mio  defio,  vezzofi  raif 

E  fe  la  forte  mai 

Mi  fa  di  voi  il  fofpirato  dono, 

Io  non  invidio  al  mio  Germano  il  Trono  f 
Dal. Signor  tu  fcherzi  meco;  Ergi  il  defio 

A  maggior  fcopo;  Amore 

Al  merco  del  Germano,  e  al  tuo  valore, 

Per  dote  oggi  deftina 

Un  Regno ,  e  per  Conforte  una  Regina . 

Vo* 


Scena  XI L  17 

Voi  a  il  tuo  Amor  con  l'ale 
Del  merco,  e  del  valori 
E  tanto  in  alto  fale 
A  bella  gloria  in  leno, 
Che  col  pender  ne  meno 
Giunger  vi  può  il  mio  cor. 
Vola,  &c. 

SCENA  DUODECIMA, 
Lurcania . 

DI  queflo  amante  cuore 
A  far  pago  il  defio 
Formo  duo*  voti,  e  non  gli  formo  in  vano  a 
L'uno  alla  Sorte  invio,  V  altro  ad  Amore  , 
Se  fia,  che  il  mio  Germano 
Giunga  di  Scozia  a  pofledere  il  Soglio, 
Spero,  il  ritrofo  orgoglio 
Atterrar  di  Dalinda;  ed  interpofta 
A'  favor  mio  1"  autorità  di  lui, 
Fia,  che  divenga  allor 
Miniftra  del  mio  amor,  la  Sorte  altrui- 
Del  mio  Sol  vezzoiì  rai 
Senza  voi  viver  non  sò  ; 
Queir  ardor,  che  da  voi  fcefe, 
Che  m' accefe,  e  m9  arde  ancora, 
E  arderà  per  fin  eh'  io  mora , 
Quei  la  vita  al  cordonò . 
Del  mio,&c. 

FINE  DELL  ATTO  PRIMO* 


fi  AT- 


ATTO  ShCQND 

SCENA  PRIMA. 

Notte  con  lume  di  Luna. 


Luogo  d\mtlche  Rovia® ,  con  la  veduta  in  mezzo 
della  Porta  fegreta  del  Giardino  >  corri fpoa- 
deate  ali* Apertamente*  di  Ginevra. 

Polineffb ,  AricdanPe  *  poi  Lm.canh  in  diJparPe  * 
e- poi  Dalinda*  ne W  Mito  Ai  Giptvra. 

Eguimi ,  ofTerva,  e  taci .  |gìae% 
A  rifchiarar  l*  inganno  *  in  cui  um 
Scorgi ,  com?  opportuna  fJLuoa, 
^     Splende  con  piena  'luce  ia  Clelia 
^fr.  Notte  mai  più  funeffa^ 

Per  te  Duca,  a  per  me,  non  fia  éi  cpaeftau 
Lur.  [Col  Duca  Polineffb  il  mio  Gessasi? 
Tra  notturni  filenzj  ?  m.  fi.mil 

E  3  Sfc> 


2©  Atto  IL 

Temo  d'infidie;  e  intanto 
Ofiervo,  c  i  palli  lor  feguo  lontano  ] 

Poi.  Qui  ti  nafcondi .  Ar.  Q  cfel  mio  puro  fuoco  t 
Della  bella  mia  fede  al  grave  oltraggio  , 
Ultrici  Deità ,  voi  tutte  invoco . 
Si  nafconde  tra  le  Rume 

Poi.  Tacito  oflerva,  e  foffri  pur  da  faggio. 

lur.  [Mi  ceio  anch'io.]      Palpita  il  co*  nei  feno, 
Lur canto  fi  cela  in  altra  parte  »  e  Polimmo 
batte  alla  Porta  più  volte . 

lur,  [  Ciel ,  che  farà  ?  ]  Ar.  Qual  gelido  veleno 
Mi  fcorre  per  le  vene,  e  giunge  al  cuore? 

fqh  Ginevra?  Dal.  Mio  Signore? 

Entra  Polinejfo,  e  fi  chiude  la  Porta. 

£ur.  [Oh  Dio!  La  PrincipelTa  ? 

Ar.  Mifero,èpur  Ginevra!  Occhi ,  è  pur  defla  ! 

lur  [  Impudica .  ]  Ar.  Occhi  miei . 

Chiudetevi  per  ferapre;  a  voi  non  refta 
Più  da  veder  :  Su  quella 

Vafulla  Porta. 
Infame  foglia,  agli  occhi  di  colei, 
Allor,  che  torna  a  licenziare  il  Drudo  i 
Si  prefenti  trofeo  barbaro ,  e  cruda 
Di  fua  difoneftà,  ftefo  lui  fuolo 
Il  cadavero  mio, 

Ed  ufurpi  Pufizio  il  ferro  al  duolo . 
Cava  la  Spada ,  e  pofa  il pomo  in  terra  per  ucciderli. 
Per  quella  ftefla  mano, 
Che  diede  alP  impudica  oggi  la  fede 
Cada  trafitto  il  cor . . .  Lur. Ferma  Germano, 
Gli  toglie  la  Spada, 


Scena  L  21 

Àt.  Ahi!  qual  crudel  pietade.  .  .  « 
Lur,  A  sì  indegna  viltade 
Un  cieco  Amor  ti  guida 
Per  una  Donna  infida?  É  doppo  i  tanti 
Trofei  del  tuo  valore, 
Chiudi  le  glorie  tue*  chiudi  i  tuoi  vanti  t 
Vittima  vii  d' un  fofennato  Amore  ? 
Riferba  a  miglior*  ufo 
&a  vita,  e*l  ferro;  Accufa 
Al  Genitor  queir  impudica ,  e  *1  brando 
Stringi  animofo  a  folìener  T accufa. 
Tu  vivi  ;  e  punito 

Rimanga  V  eccello 

D'amore  tradito, 

D'olFefa  oneftà; 

Ch*  il  volger  crudele 

Il  ferro  in  fe  fteflb 

Per  Donna  infedele 

E% troppa  viltà. 

Tu  vivi,  &c. 

Gli  porta  via  la  Spaia  i 


SCE* 


Am  IL 


SCENA  SECONDA, 
Ariùdante . 

E vivo  ancora!  Efenaa  il  ferro  *  oh  Dio  ! 
Dunque,  sì  poco  è  forte, 
Che  di  condurmi  a  morte 
Non  ha  forza  ballante  il  dolor  mio  ?  j 
Mifero  Ariodante, 
In  sì  penofo  flato 

Viver  non  puoi,  e  t* è  il  morir  vietato i 
Scherza  infida  in  grembo  al  Drudo  > 
Io  tradito  a  morte  in  braccio 
Pet  tua  colpa,  ora  men  vò  . 
Ma  a  fpezzar  P indegno  laccio 
Ombra  mefta,  e  fpirto  ignudo  j 
Per  tua  pena  io  tornerò  • 
Scherza,  &c. 

SCENA  TERZA. 

PolincJfo>  e  Da/inda  coli*  Abito  di  Ginevra* 

PoL  D  Efta,  per  fin  eh*  io  veda 

JA  SealcunciofTerva»  [RiufcìildifegnO| 
Va  guardando  per  tutta  la  Scenn  . 

Lo  Arai  ferì  nel  fegno; 

Difperato  partì;]  Vieni  Dalinda. 
Dal.  Signor ,  T  argenta©  coruo  v 


tara  ìli  2j 

Ornai  Cintia  ha  fepolco  in  grembo  ài  Mare  h 

E  già  nel  Gielò  appare 

tj  Alba  iiovellà  a  ricondurre  il  giorno  » 

Temp*  è  eh*  io  torni  a  ripigliar  mia  veftaj 

E  eh*  io  deponga  quefta 

Spoglia  Reale;  avance , 

Che  forga  ili  Oriente  il  fttìOVó  lamé . 

Suol,  folleeita  Amante 

Ginevra  al  primo  albor  lafciàr  le  piunié  * 
Pòi.  Dalinda  mia,  perdona 

De*  rimproveri  niiei  glè  uditi  accenti* 

Di  giufto  fdegno  ardenti 

Furóri  gP  afpri  miei  detti 

A,  qtiefte  ipoglie ,  e  non  a  te  diretti  * 
DS.  Ti  confeflb  |  ó  Signore , 

Che  quei  nomi  d'ingrata,  è  di  fuperbà 

Male  ha  fbfferto  il  cuor  •  Tol  Si  difacerla 

Con  ciò  la  piaga  mia ,  {offrilo  in  pace  » 

Adirai  da  qui  avarite 

Tenerezze  d'  Amor  ,  ferii!  d'Amafote» 
Bùi.    Se  tanto  piace  al  cor 

Il  vòlto  tuo ,  Signor  j  meatte  aìfpr^.rf} 
Al  cor  quanto  farà 
Qixi  là  tua  beltà,  quand5  àcciréisi 5 
Se  tanto  >  &c. 


24 


Atto  IL 


SCENA   QJJ  A  R  T  A* 
PolìneJJo . 

F Elice  inganno;  a  tanto 
Giunger  non  fa  forfè  Virtude  in  terra; 
Una  fol  notte  atterra 
Quanto  innalzò  per  lunga  ferie  d'anni 
Col  merto,  e  col  valore, 
A  prò  del  mio  Rivai  la  Sorte,  e  Amore. 
Se  F  inganno  fortifce  felice, 
Io  detefto  per  fempre  Virtù; 
Chi  non  vuol,  fe  non  quello,  che  lice 
Vive  fempre  infelice  quaggiù  ♦ 
Se  F inganno, &c. 


SCÈNA    QJJ  I  N  T  Àc 

Salone  del  Configlio  con  Trono . 

Viene  il  Re  accompagnato  dal  Parlamento ,  e  dalle 
Guardie*  e  poiché  fi  è  accomodata  fui  Trono , 
tutti  i  Parlamentar]  vanno  a  federe  (? 
loro  pojli,  e  poi  Odoardo* 

Re.  \  70i  meco  del  mio  Regno 

V  Miniftri  eletti  a  foftenere  il  pondo ^ 
In  Dì  così  giocondo 

Dslle  mie  contentezze  a  parte  io  voglio  t 

Giac- 


Scena  V.  25 

Giacche  Y  Erede  al  Soglio 

Negomrai  avverfo  il  Ciel  con  mafchia  prole* 

Oggi  il  mio  zelo  vuole 

Degno  pel  fangue,  e  per  li  merti  fuoi 

Alla  Figlia  uno  Spofo , 

A  me  fcegliere  un  Figlio,  un  Rege  a  voi . 

Già  di  ciafcun  nel  placido  fembiante 

10  leggo  il  cuor,  che  F  elezion  precede  , 
E  che  T  approva;  Il  Prence  Ariodante, 
Cui  per  giufta  mercede 

Dovuto,  anzi,  che  in  dono 

E*  della  Scozia  il  Trono  >• 

Qual  fuo  gran  difenfor  più  eh' altri  è  degno 

Di  ftringerne  lo  Scetro . 
Od*  Mifero  Re,  più  fventurato  Regno! 

Ecco  cangiato  il  Talamo ,  in  Feretro . 
Re   Odoardo ,  che  fia  ? 

Parla.  Od.  La  doglia  mia, 

11  mio  pianto  ti  parli .  Re  O  Ciel ,  conforto! 
Od*  Ariodante  ...Re  Che?  0i.Signore,è  morto. 

Scende  frettolofo  dal  Trono ,  e  tutto  il  Par- 
lamento fi  alza  in  piedi . 
Re .  Morto  il  Principe?Oh  Dio!  Mi  narri  il  vero? 
Od.  Lo  fteflb  fuo  Scudiero 

Porta  alla  Corte  un  sì  funefto  avvifo . 
Re .  E  da  qual  mano  uccifo  ?  (Sorte! 
Od.  Dal  fuo  furor,  ite  Come?  Che  intendo  ?0 

Nè  men  punir  m*  è  dato 

Il  Reo  della  fua  morte.  Od.  Odi  Signore 

Il  racconto  funefto  ,* 

Del  giorno  al  primo  albore 


%&  àm  il. 

Fuori  deìlà  Città  >  penfofo,  e  m&fìó 

Col  fuo  Scudier  s'invia;  e  giunco  appeiià 

Dove  fpumofo  a  flageiiar  l'arena 

Della  Spiaggia  vicina  il  Mare  Ondeggia, 

Volge  con  uri  fofpir  gì*  occhi  alla  Reggia 

Indi  il  Servo  rimira,  e  ài  favellai 

Tu,  P  infaufta  novella 

Porta  alla  Cortei  e  dì  quant'  or  vedrai > 

E  fiè  Ginevra  mai 

Ti  chiederà  qual  la  càgion  né  fia, 

Dì ,  che  la  morte  mia 

Nacque  dal  veder  troppo,  ed  ór  beatò 

Sarei  fe  fenza  lumi  io  folli  nato; 

Ciò  detto,  qua!  baleno 

Ratto  gettoffi  all'onde  falfe  in  fenó. 

Invide  Stelle,  e  così  fiero  fdegrio 

Regna  lafsù  nei  Ciel,che  in  un  fol giorni 

Con  la  morte  d'urlfolo,  ha  fine  un  Regno? 

Odoardo  fi  fciolga 

L'adunata  Àffemblea;  retta  tu  folo 

Compagno  del  mio  duòlo, 

Indi  dallo  Scudier  meglio  s*  intenda 

La  cagitm  di  fua  morte; 

A  portarne  Y  avvifo  io  vado  intanto 

Alla  mifera  Figlia, 

É  ad  afciugar  fu  quelle  ciglia  il  piànte^ 
Invida  Sorte  avara 
Miferò!  ili  quefto  dì, 
Nel  Prence  mi  rapì -parte  dd  còre^ 


Qt 


Scena  VI, 


Or  nella  Figlia  cara 
Del  cor  V  altra  metà 
Oh  Dio!  Mi  rapirà  -  forfè  il  dolore  * 
Invida  >  &c. 


SCENA  SESTA» 

Gdoardo* 

DElle  umane  vicende 
Memorabile  efempio; 
Finifce,  allor  the  fplende 
Fatto  mortai  con  più  fuperbo  orgoglio  $ 
E  una  fol  Notte  cangia 
Le  nozze  in  Rogo  >  ed  in  fepolcro  il  Sogli©  tì 
Più  contento  i  e  più  felice 
Regno  al  Mondo  il  Sol  cadente 
Dall'  Occafo  non  mirò  . 
Nè  più  afflitto  i  e  più  infelice 
Mai  di  quello  il  Sol  nafcente 
Regno  ai  Mondo  ritrovò  . 
Più  contento ,  &e* 


23 


Atto  IL 


SCENA    SETTI  MA*" 

\ 

Galleria . 

Ginevra,  e poiDalindanel proprio  Àbito. 

MI  palpita  il  cuore >  \ 
Nè  intendo  perchè  ; 
E  gioia,  o  dolore? 
Chi  fa,  che  cos*  è? 

Mi  palpita ,  &e. 
Ah,  che  gioia  non  è,  io  ben  lo  fènto, 
Ma  la  cagione,  oh  Dìo! 
Intender  non  pofs' io  del  mio  tormento., 
ZW.  Giorno  più  bel  di  quefto 

Non  portò  mai  per  te  la  bionda  Aurora, 
Nè  mai  viddi,  o  Signora 
Il  tuo  volto,  e'1  tuo  cor  più  afflitto ,  e  mefto . 
Principerà,  e  perchè?  .  .  . 
Gin*  Oimè ,  Dalinda ,  appena  (pena 
Reggermi  io  poflb  in  pie .  Dal.  Siedi ,  ogni 

Gli  apprefla  la  Seggiola  . 
Partecipata  altrui  faffi  più  lieve . 
Nel  por  fi  a  federe . 
Gin.  Ahi,  contento  mortai,  quanto  fei  breve? 
Nè  più  lieta  giammai 
Mi  ftefi  in  letto,  oh  Dio!  nè  maipiù  mefh 
Le  piume  abbandonai  ; 
Notte  inquieta,  e  fiinefta, 
Sonai  interrotti,  orridi  fogni,  e  larve, 

Me- 


Scena  FI  IL  29 

Mefli  fantafmi ,  e  quanto 
Ha  la  Notte  cT  orror,  tutto  m*  apparve , 
ZW.  Per  mitigare  alquanto 

GP  eccelli  delia  gioia ,  onde  fovente 
Rimane  oppreflb  un  cuore, 
Mandar  fogni  funefti 
E*  pietade  del  Ciel ,  più  che  rigore  ,• 
La  gioia  ben  fpeffo 
Temprar  col  martire 
Del  Cielo  è  pietà; 
Se  giunge  ali*  eccedo 
Un  cor  nel  gioire 
Refifter  non  fa . 
La  gioia ,  &c, 


SCENA  OTTAVA. 
Re ,  Ginevra ,  Dalinda ,  e  Paggi . 

Re.  Triglia,  un*  Alma  Reale 

F  Si  diftingue  dell' altre,  allor  che  forte 

A*  colpi  delia  Sorte 

Coraggiofa  refìfte*  Gin  E  qual  funefto 

Preludio,  o  Padre,  è  quello? 
Re .  Oh  Dio  !  GVw.Non  fofpirar,  Signor,  fe  fono 

Io  fola  P  infelice 

Ogn*  oltraggio  alla  Sorte  oggi  perdono. 

E  già  '1  cor  mi  predice.  ,  «  , 

Ah  Figlia,  non  è  fòla 

Sventura  mia ,  faent  ura  tua.  Dd,  (  Che  fia  ?  ) 

Re  « 


3©  Atto  II 

jfc.  Con  yn  fol  colpo  il  rio  Dettino  invola 

La  tua  gioia  ,  e  la  mia  , 

La  difesa,  il  foftegno, 

La  fperanza  comun  di  tutto  il  Regna. 
&n,  Mifera  »  oimè  !  Re  Nel  vicìn  Mare  afibrto 

Lo  Sopfo  Ariodate  Da  Oh  QeMG/.Oh  Dio» 

(morto. 

Re  Dal  fijo  furor  portato...  Padre! 
Gin.  Ahi!  refifter  non  sò,  fon  morta  anch'  io . 

Cade  /venuta  fulla  Seggiola . 
Dal.  Mia  Signora  ?  Re  Mia  Figlia . 
Dal,  Coraggio .  Re  Al  fen  richiama 

GV  fpiriti  fmarriti  ,  e  ti  conforta . 
jtaf.  Ahi  fventura  Re  Ahi  dolor  ;  piglia.  GinSoxx 
$p.  Nel  vicin  Letto,  o  Servi,  £  morta  . 

Vada  col  voftro  ajuto ,  e  fi  ripofi  ; 

Con  balfami  odorofi 

Si  richiami  alla  vita,  e  allor  che  alquanto 
Ceda  il  dolore,  e  fi  rifolva  in  pianta, 
fer  infoiarla  a  lei  farò  ritorno . 
Vie»  portata  via  da*  Paggi  Qjnevra? 
accompagnata  da  Dalinda . 
Povero  Padre,  più  infelice  Figlia, 
ÌMifero  Regno,  e  fventurato  giorno! 

Nd 1  partire  incontra  OdoardPi 
e  poi  Lurcanio  . 


SCIE* 


Sema  IX  |i 


ICENA  NONA. 
Ée9  Qh^ràoy  e  Lut ramo u 

f|4  IL  Gerqi^no ,  Signor  *  d°  Ariodantf 
1  Porta  alle  regie  piante  il  fuo  dolac-e. 

<£$r. Mio  Re    Ifc  Lùrcaniq,  oh  Pio! 
Non  fo,  fe  piì^  il  tuo  cuore 
Ha  d*  uopo  ai  conforto  ,  o  pure  il  W%\ 
Pur  ti  qonfols  >  un  Padre 
Ritrovi  in  me ,  fe  *Ì  tuo  German  o  è  marta  % 

jp^r. Sire»  io  cerco  giuftizia ,  e  non.<?on(ortQ . 

$e.  Giuftizi^?  e  contro  chi?  Z  ^r.Contro  del  reo 
Della  morte  del  mio  caro  Germano . 

Ite .  Come  è  fe  fu  trofeo 

Del  ìfuo  furore  infano?  tur.  EdelP  infani* 
Io  ti  fcuopro  P  Autore .  Re  O  Ciel  I  ti  giura 
Di  punir  tanto  eccefio , 
Se  fofle  ancor  del  Regio  fangue  flefla. 

&mMio.  Re,  ti  giuro  anch'io, 
Càe  di  quanto  t*  efpongo 
Con  quéfti  lumi  teftimonio  fai, 
E  n'ebbi  alto  cordoglio,  e  meraviglia. 

Re.  Il  reo  chi  fu?  Lur.  L'impudicizia  altrui; 

Re .  E  l'impudica  ?  Lux  Oh  Dio  I  fu  la  tua  Figlia . 

Qd*  [Che  fento!]  Re  E  vivo^e  quefto  aggiungi  a^i- 
Empio  Dettino  alle  fventure  mie ,  |co^% 
Perchè;  piia  afflitto,  e  £paiIma;o  ìp  mora? 


3  a  Atto  IL 

Lurcanio,  avverti.  Lur.  Sire 

Delitto  troppo  grave 

In  materia  d'  onor  fora  il  mentire . 
Ri.  Come?  quando?  ove  mai?  fon  fuor  di  me, 

Per  mia  maggior  fventura 

Son  Giudice,  e  fon  Reo,  fon  Padre,  e  Re. 
Lur.  E  come  Re  tu  fei 

Più  tenuto  alla  Legge;  ella  condanna 

Ogn'impudica  a  morte  Re  Oh  legge!  oh  Dio! 

La  colpa  è  d*  altri ,  ed  il  gaftigo  è  mio . 
S'abbandona  mefto  falla  Seggiola . 
Lur.  Per  la  fegreta  Porta 

Del  Giardino  Real ,  la  fcorfa  notte 

Introdufle  Ginevra  un  certo  Amante, 

Più  non  dirò  .  Ciò  vide  Ariodante , 

Ciò  vidi  anch'io,  foffe  difgrazia,  o  forte» 

Che  s'  era  più  lontano 

Difperato  il  Gemmano 

S'avea  col  ferro  fuo  data  la  morte  j 

Il  ferro  io  gì'  involai , 

E  fe  non  tolfi ,  ritardai  il  fuo  Fato  ; 

Ma,  oh  Dio!  mal  fi  trattiene  un  difperato, 

T'  è  noto  il  reflo  ;  A  te 

Offefo  doppiamente,  e  Padre,  e  Re 

Tocca  a  punir  la  rea; 

T'  efpofi  il  vero  ;  e  quando 

Vi  fia  chi  la  difenda 

i/accufa  io  m'offro  afoftener  col  brando. 
Il  tuo  fangue,  ed  il  tuo  zelo 
Per  la  Figlia,  e  per  Aftrea 
Gran  contratto  or  fanno  in  te. 

Ma 
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Ma  tu  moftra  al  Mondo,  e  al  Cielo, 
Che  in  punir  la  Figlia  rea 
Non  fei  Padre,  effondo  &£• 
li  tuo ,  &c. 


SCENA  DECIMA. 

Re,  Odoardo,  Ginevra ,  e  Dalinda* 

Od.  /^Uante  fventure  un  giorno  fol  ne  porca . 
Dal  vJL  Oimè,  vedi  Signor,  come  crafporca 

Il  dolor  la  tua  Figlia  oltre  il  confine  ; 

Lacera  il  petto,  e'1  crine, 

Squarcia  le  vefti,  e  non  perdona  al  volto* 

Contro  fe  ftefla  ancor  fatta  nemica . 
Gin.  Padre  ...Re  Non  è  mia  Figlia  un'  impudica, 
S9  alza  con  di/petto ,  e  parte  • 


SCENA  UNDECIMA, 
Ginevra,  e  Dalinda* 

[A  me? 

A  Melmpudica?D^/.(OCiel,clieintefi!GV;;, 

x  \  Impudica? perchè?  Dal  (  Mifera  Figlia .) 
Gin*  A  me  impudica  ?  Dal  Oh  Dio  ! 
Gin.  Chi  fei  tu  ?  chi  fu  quelli  ?  e  chi  fon*  io  ? 
£W.Oimè!  delira.  Gin.  Ufcite 

Daìla  Regia  di  Dite 

Furie,  che  più  tardate? 

C  Su, 
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Su  ,  fu  precipitate 

Neil*  Èrebo  profondo 

Quanto  d*  Amor  voi  ritrovate  al  Mondo  & 
Dal.  Mìa  Signora?  Gin.  Megera, 

Neglettola  ,  che  fai  ? 

Invola  al  Sole  i  rai ,  venga  là  fera. 
Dai.  (  Mifera  !  )  Gin.  Nò ,  ferma  Megera ,  a*preghi 

D1  un*  infelice  amante  > 

Perdona  al  Sol,  bench*oprà  ila  d>  Amore; 

Del  morto  Ariodante 

Il  bel  volto  nel  Sol  vagheggia  il  core  * 
Piange  . 

Dal.  (Di  crudo  Padre  ahi  fventurata  prole!) 

(  Trova  il  naufragio ,  ove  fperava  il  Porto .  ) 
Gin.  Ah  sì,  diilruggi  il  Sole, 

Che  importa  a  me,  fe  '1  mio  bel  Sole  è  morto* 
Torna  a  piangere . 
Dal.  Chi  può  frenare  il  pianto 

Ha  di  Macigno  il  cor.  Deh  Principefla.... 
Gin.  La  Principeffa?  Ov*  è?  Chi '1  fa,  mei  dica. 
Dal.  Torna  \  torna  in  te  ftefla . 
Gin.  Dalinda,  non  fon'  io  queir  impudica? 

Non  fu  il  Padre,che  *1  difTe  ?  e  perchè  il  difle? 
Dal.  Nolsò'.  Gin  Losòben'io;permiòmartiro. 
Dal.  Confolati .  Gin.  Ove  fon  ?  vivo?  ò  deliro? 
DaL{ Torna  Ragione  a  rifchiarar  la  mente.) 
Gin,  Ah  sì,  eh* io  vivo,  e  non  delirò i  il  cuoré 

Tutti  gì*  affanni  fuoi  pur  troppo  ferite  é 

Mifera!  fenica  Spofo,  e  fenza  onore $ 

In  odio  al  Genitore  J  ed  alla  Sorte  t 

Ah,  eh©  fra  tanti  mali 
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ìl  minor  mal  per  me  faria  la  morte, 
Il  mio  crùdel  martoro 
Crefcer  non  può  di  più, 
Morte,dò  vé  féì  tù?che  ancor  non  m8f  ii 
Vieni;  de'  mali  miei 
ÌNò,che  il  peggior  non  fei,ma  fei  ììmH  § 
Il  mio ,  &c, 

SCENÀ  DUODECIMA^ 
Da/inda . 

PRincipeffa  infelice  !  Ondé  derivi 
Così  gran  cangiamento 
Dà  Odoardo  s'intenda  \  Ah  >  eh'  io  pàrcnì i  § 
Che  la  càgiori  fùnèftà 
Di  sì  dolente  Iftoria 
Forfè  non  fià  quella  cangiata  véftà; 
Di  mio  cori  dimini  perchè 
Tu  irli  fciiòti  ìl  fen  così? 
Pària  oniai,  rifpbrìdi  j  dì, 
Palpitar  chi  mài  ti  fa^ 
E'  finderefi  ?  nòli  è  | , 
forfè  errarti?  O  Cièl  nò  j  n&i 
£ài  fcòs*  è  ?  id  tei  dirò; 
E*  d'  altrùi  gentil  pietà. 
Di  mio  t  &Cc 


G  I        '  §il= 
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SCENA  DECIMÀTERZÀ. 
Cortil  Regio^ 
Polinejìo . 

NOn  ti  voglio  nel  mio  cuore 
Vii  rimorfo,  efci  dal  feno, 
Figlio  fei  d'  un  vii  timore, 
D'Alme  ree  pelle,  e  veleno. 
Polineffo,  e  non  fai , 
Che  il  periglio  maggior  d'  ogni  delitto , 
E*  1*  efler  timorof  o , 
Che  paventi,  che  fai,  perchè  fi  afflitto? 
Moverti  coraggiofo 

Per  la  via  d'  empietade  il  primo  paflb, 

Ed  ora  ftanco,  e  laffo 

Nel  fender  t'abbandoni,  e  ti  fpaventi? 

Ah  folle,  fe  paventi , 

Che  il  tuo  fallo  lì  fcuopra, 

Colpa  maggior  la  minor  colpa  or  cuopra* 


SCE- 


Scena  XIV. 


SCENA   DECIMA  QUARTA, 
f }  oline 'fo  !  e  Datinda» 

Dal.  Qlgnor,  di  sì  gran  danno 

3  La  cagione  funefta, 

E'  dunque  fiato  un*  innocente  inganno? 
Poh  Cerne  Dalinda?  Dal.  In  quefia 

Trafcoyfa  notte,  oh  Dio? 

Da  Lurcanio ,  e  '1  German  fummo  offervati  , 

Dalle  fpoglie  ingannati 

Ginevra  mi  crederò; 

L*  un  disperato  Amante 

Gettoffi  in  Mar;  vendicator  fevero 

L'  altro  accusò  Ginevra  al  Genitore 

D'impudicizia,  e  di  perduto  onore. 
Poh  D'onde  fapefti  ciòP 
Dal.  Il  tutto  orOdoardo  a  me  narrò. 

Vedi  Signor,  che  gran  feoncerto  è  quello  • 
Poi.  Non  temer.  Dati  Già  I*  arrefto 

Ordinò  il  Re  d'ogni  fua  Dama  ;  or  mira 

In  qual  periglio  fia 

La  tua  vita,  e  la  mìa.  Poi.  Sarà  mia  cura 

La  mia  vita,  e  la  tua  render  iicura . 

Vanne  alla  mia  Ducea, 

Duo' Servi  miei  ti  ferviran  di  feorta. 
Dal.  Ma  il  fuggir  mi  fa  rea . 
Poi.  La  Scurezza  tua  molto  più  importa. 
Dal.  L*  inganno  difeuoprendo % 

Salvi  alla  Principerà,  e  vita,  e  onore. 

C  3  Pai 
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Contro  1*  accufatore , 
ET  onore,  e  la  yica  io  le  difendo. 
£)eh  non  tardar  mia  cara. 
Sii,  vanne,  e  ti  prepara 
A  partir  prontamente;  a'  Servi  miei 
io  gt*  ordini  darò  '. 
S'  arbitro  mio  tu  fei , 
Non  fa  più  1*  Alma  mia  dirti  di  nò. 
Da  che  Amor  di  te  m'accefe 

Non  ho  più  nè  sì,  ne  nò . 

Il  mio  arbitrio  egli  fi  prefe, 

E  col  core  a  te  ii  donò  * 
D$  che,  &c, 

SCENA  DECIMA QU INTA* 

Polinejfo . 

TI  Imorfo  non  latrar, mio  cor  fta  quieto 
5\  Fa  d'  uopo  altro  delitto , 
Se  H  delitto  primie?  brami  fecretoj 
Àrcanq  di  tal  pondo , 
A  femminil  timor  ma,l  fi  confida, 
Se  celato  lo  vuoi ,  coftei  s'  uccida . 
Non  fe  lega,  e  non  s*  unio 

Mai  col  Vizio  la  Virtù; 

O  tutt*  empio ,  o  tutto  pio 

Qonvien'  eflere  quaggiù  . 
Non  fe,  &c. 

FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 

AT- 


ATTO  TER 


SCENA  PRIMA 


Luogo  deliziofo  nei!'  Appartamento 
di  Ginevra  ; 


Ginevra ,  poi  Odoardo ,  e  Paggio  con  Baeìh 
coperto ,  e  Guardie . 

Aro  Spofo,  Alma  de!  care,, 
Oliar  mio  »  core;  deli'  Atea  £ 
Chi  di  voi 

Pianga  prima,  o  pianga  poiu 
Infelice  »  ancor  non  sòi 
Ma  sò  ben.»ch£  il  mio  dolore  * .  « 
Od.  Ginevra ,  con  qua!  cuore, 

^  C  4>  A 
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A  te  ne  venga,  e  qual  dolore  accolto 

10  m'  abbia  in  fen,  te  lo  palefi  il  volto. 
Gin  Odoardo ,  che  por  ti  ?  [  rare , 

Franco  favella»  Od.OhDiol  Gin  Nonìoipi- 
Da  che  morte  rapxo 

11  dolce  Spofo  mio 

Non  ho  più  che  temer,  nè  che  fperare,* 

Parla .  Od.  Parlino  quefte 
Scuopre  il  Bacile  ,  e  prende  in  mano  le 
Catene  ,  che  vi  fono . 

Atroci,  orride,  e  mette 

Divife  di  tua  Sorte . 
Gin.  A  me  catene  ?  E  chi  le  manda  ?  Od  II  Padre , 

Per  caparra,  il  dirò,  delia  tua  morte. 
Gin.  Il  Padre  a  me  catene  ?  Od*  E  vuol  fevero, 

Ch'  io  la  deftra  t'  annodi; 

Ma  perchè  coli*  impero 

II  fuo  cuor  non  mi  diede, 

Io  le  getto  al  tuo  piede . 
Getta  le  Catene  appiedi  di  Ginevra . 

Tu  le  calpefta,  io  le  mie  parti  adempio 

Col  farti  noto  folo  il  Regio  cenno , 

Ch*  efler  voglio  fedel,  fenz'  efler'  empio  , 
Raccoglie  le  Catene  ,  e  fe  le  annoda 
alla  dejlra. 
Gin*  Batta  faper,  eh'  è  cenno 

Dei  Genitor,  perchè  la  Figlia  ftringa 

Di  fua  man  le  ritorte  alla  fua  deftra, 

E  a  morir  fi  prepari , 

Vi  bacio  ultimi ,  e  cari 

Doni  del  Padre  mio, 
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Per  voi  fperar  vogl*  io, 

Per  voi  '1  Padre  fperò,  fatto  pietofo 

Del  fiero  mio  dolore, 

Mandar  ia  Figlia  a  ritrovar  lo  Spofo. 

Od.  Chi  non  piange  al  fuo  pianto  è  fenza  cuore  » 

Gtn  Ma  tu  dimmi;  (  le  lice 

Tanto  impetrare  in  sì  dolente  ftato,) 
L'  accula?  Od.  E*  d'  impudica. 

Gin.  L'accufatore  ?  Qa  Oh  Dio  !  il  tuo  Cognato* 

Ùin.  Lurcanio  ?  Od.  Sì.  coi  brando 
Soltiea,  che  tu  lei  rea. 

Gin.  Ma  come  ?  e  dove  ?  e  quando  ? 

Santa  Oiieftà,  per  cui  difefa  in  Cielo 
Sovente  ardon  le  nubi,  il  Mar  s'  adira, 
E  la  Terra  li  fcuote,  e  di  giuft'  ira 
Fremono  tutti  gì'  Elementi  accelì , 
Tu  '1  foffri?  e  lai  s'  io  le  tue  leggi  offefi* 
Odoardo .  Od.  Signora . 

Gen.  Al  Genitor  ritorna,  e  dì,  eh'  a'  preghi 
D*  una  Figlia  oramai  vicina  a  morte 
Quelt' ultimo  conforto  almen  non  nieghh 

Od.  Che  vuoi?  Che  brami?  (  Oh  forte!  ) 

Gin.  Bramo  ciò,  eh'  ogni  reo 

Ottener  può  tra  lue  catene  involto, 
Del  mio  Giudice,  e  Re  vedere  il  volto, 
L*  unico  mio  delire 
E1  a  quella  cara  mano 
Portar  T  ultimo  bacio»  e  poi  morire. 
Quella  man,  che  mi  condanna 
Meno  ingiufta,  e  men  tiranna 
Un  mio  bacio  renderà  ; 

Scrif- 
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Scrifle  ,  è  ver,  la  Figlia  moraft 
Ma  di  Re  fu  mano  allora  9 
Qr  di  Padre  tornerà . 
Quella»  &c. 

SCENA  SECONDA. 

SOldati,  cuftodita 
.    Sia  pur  da  voi  nel  deftinato  loco 
La  Real  prigioniera .  Ah  fe  fuggita 
Non  è  dal  Ciel,come  dal  Mondo  Aftrea, 
Non  può  negare  a  sì  beli'  Alma  aita . 
In  fembianza  crudel 
Scherza  talor*  il  Ciel  -  coir  innocenza , 
Ma  poi  s*  avvede  il  cor , 
Ciò  che  parve  rigor  -  efier  clemenza . 
In  fembianza ,  &c. 


U 

SCE- 


Sciita  Uh 
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SCENA  TERZA, 
Bofco . 

Qalinda  fugge  af  alita  da  due  ;  Ariodante  in  altfè 
abito ,  che  forte  in  fuga  gì*  ajialitori. 

Dal  pErfidi,  io  fon  tradita;  dentro, 
fuora  *     Oh  Dio!  chi  mi  lbccorre? aita,  aita. 

Incalza  gli  ajialitori  dentro  la  Scena . 
Ar*  Indietro,  traditori.  DaL  O  Cielo  affitti 

Al  mio  liberatore  •  O  Duca  ingrato , 

Traditore,  fpietato 

Scrivi  tra  i  fafti  tuoi  trofei  sì  helli. 
Ar.  La  fuga  li  faìvò  ;  Ma  non  fon  quelli 

Servi  di  PolinelTo  ? 
Dal.  O  Cieli  Ariodante? 

Ar.  Non  è  quefta  Dalmda  ?  è  defla .  Dal.Ey  deflb» 
Prence,  fogno,  o  vaneggio? 
Tu  vivi?  °  f  Giel  liberator  t'  invia 
Per  la  falvezza  mia?  Ar,  Vivo,  Dalinda, 
Per  Ginevra  l'ingrata.  Dal. Ah ,  di  tua  morte 
Quar  avvifo  funefto 
Portò  tanto  fconcerta  oggi  all$  Corte  ? 
Il  Re  turbato,  e  mefto, 
Ginevra  femiviva,  e  delirante, 
Lurcanio  accufator . . .  Ar  Se  ben  tradito. 
Veda  l'Infida  almen,  quant'  era  amante: 
Per  difender  la  Rea, 
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E  fpirar  1*  Alma  mia  fu  gì*  occhi  fuoi 
Mi  toglie  a  morte,  e  mi  conduce  Amore, 
Dal,  Ariodante,  e  puoi 

Creder  Ginevra  rea  d'  offefo  onore* 
/ir.  Pofs'  io  negar  la  fede  agi'  occhi  miei  ? 
Dal  Ingannato  tu  fei 

Dal  Duca  d*  Albania  perfido,  indegno, 
Ch*  a  me  infidia  la  vica ,  ed  a  te  il  Regno , 
/ir.  Come  ?  Dunque  colei .  .  .  . 
Dal*  Che  nella  fcorfa  notte.  .  .  .  (bella 
Ar.  Vidi...  Dal  Al  tuo  amore,  all'onor  fuo  ru- 
Ar.  Introdur  Polineflò .... 
Dal  Con  le  fpoglie  di  lei. ... 
Ar.  Non  fu  Ginevra?  Dal  Nò, 

Folli  delufo,  ed  io  Signor  fui  quella. 
Ar>  Mifero.  Dal.  Or  fenti,  amai 

Quanto  1*  Anima  mia. . . . 
/ir.  Seguimi,  il  retto  intenderò  per  via. 
Cieca  notte»  infidi  fguardi, 
Spoglie  infaufte,  infano  core, 
Voi  tradifte  una  gran  Fe . 
Rio  fofpetto,  occhi  bugiardi  P 
Empio  amico,  e  traditore, 
Ogni  ben  rapide  a  me , 
Cieca,  <5cc. 


SCE- 


Scena  IV. 


45 


SCENA    QJJ  ART  A» 
Dalinda  • 

|Ngrato  Polineflb,  e  in  che  peccai, 
I  Che  con  la  morte  ricompenfi  amore? 
Ah  sì,  quefto  è  V  error,  troppo  t'amai* 
Neghìttofi ,  or  voi ,  che  fate  ? 
Fulminate, 

Cieli  ornai  fui  capo  all'empio; 
Fate  fcempio 
Dell*  ingrato, 

Del  crudel  che  ms  ha  tradita, 

Impunita 

L'  empietà, 

Riderà 

Nel  veder  poi  fulminato 
Qualche  Scoglio,  o  qualche  Tempio, 
Neghittosi,  &c. 


sce* 
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S  C  E  N  A    QJJ  I  N  T  Ài 
Deliziofa  nel  Giardino  Reale . 
Odoafdo,  Re,  e  poi  ?  oline  fo  . 

[Dio! 

Ré.  fADòardo,hohpiìi.  O^M'afcolta.ifr.Oii 
vjt  Crefce  co*  ciioi  conforti  il  dolor  mio . 

Od.  Che  Ginevra  è  innocente 

Dalinda  col  fuggir  dà  qualche  indizio  « 

Re.  Anzi  pérch*  ella  fu  fua  confidente 

Complice  dell'  error  *  fugge  il  fuppliziò. 

Od.  Fede  fa  quel  jfembiantè 
Della  propria  innocenza  * 
Che  troppo  fi  conturba  Alma,  che  è  rea. 

Rè.  Per  1'  efterna  apparenza, 

Non  condanna  giammai ,  nè  aflblvè  Àftrea  \ 
Cèrta  è  1*  accufa,  e  là  difefa  incerta. 
Là  feiitènzà  è  légnàta  >  e  collie  rea 
Di  tradita  óneftà*  veder  tton  mertà 
D'  ofFefo  Rei  d'  offefo  Padre  il  volto  ; 

Od,  Dentro  a  quei  lumi  accòlto 

Vedrai ....  Re  Sin  *  eh'  io  riórl  veda 
Cavalier  comparir,  che  la  difenda, 
Ch'  innocente  iò  la  créda  j 
0  dubbia  là  fuà  colpa  almen  fi  renda, 
Non  fperi  di  Vedere  il  volto  mio . 

Pùl.  Miò  Re*  prefiarà  il  Campo, 

Che  di  Ginevra  il  difenfòr  fon'  iò . 

§d. 


Scena  V.  4? 

Ùd.  t  Grazie  al  Ciel  ]  Re  Polineflb  » 
II  tao  zel ,  la  tua  fe, 
Quant*  obblighi  il  tuo  Re  [pleffb* 
Tel  dimoftra  il  cuor  mio ,  con  queuo  am- 
Poi.  Signor  ,  fe  Pafliftenzà,  ^ 

Non  niègà  il  Cielo  a  prò  dell* innocenza  f 
Dell*  empio  àccufator  fperó  V  orgoglio 
Tofto  domare  ■.  Re  lo  con  la  Figlia  il  Soglio 
In  premio  ora  prometto  al  tuo  valore  * 
Da  cui  fol  ricoiìòfcó 
La  vita  della  Figlia,  e  del  mio  onore  * 
PoL     Dover ,  Giuftizia  *  Amor , 

M*  accendono  nel  cor  -  defio  di  gloria  § 
S'  a  brame  così  belle 
Arridano  le  Stelle-  abbiam  vittoria  » 
Dover,  &c. 
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SCENA  SESTA. 
Re,  e  Oaoarào  . 

OR  venga  a  me  la  Figlia;       Od. parte \ 
Cuor  mio ,  che  pur  fei  cuore 
Di  Padre,  e  Padre,  oh  Dio!  d'unica  Figlia 
Simulafti  a  baflanza, 
Di  Giudice,  e  di  Re,  zelo,  e  rigore. 
Siam  foli,  e  niun  ci  ofierva,or  via  ripiglia 
D'  afflitto  Genitore  il  vero  afpetto , 
Libero  lafcia  il  mio  paterno  affetto. 
Ahi  Figlia..*... 


SCENA  SETTIMA, 

Re,  e  tur  canto* 

tur  "A/t *°  Signor.  Re  [Lurcanio?  Oime! 

XVJl  Teneri  affetti,  indietro; 
Il  Padre  fi  nafeonda ,  e  torni  il  Re .  ] 
Lur.  Sire ,  so ,  che  importuno  a'  piedi  tuoi . . .  * 
Re.  Lurcanio,  e  che  più  vuoi? 
Se  ad  affrettar  cen  vieni 
Di  Ginevra  la  pena, 
Rifparmia  i  voti  -,  A  te  delia  vendetta 

Più 


Ssena  VII.  4^ 

Più  debitor  non  fono; 
Segnata  è  la  Sentenza, 
11  Campo  è  preparato,  e'i Difenfore . 
Vanne ,  foftien  T  accufa 
Lafciami  tutto  in  braccio  al  mio  dolore  * 
r.  Quefto  mi  balla,  yn  Difenfor  volea, 
In  cui  poteffì  almeno 
Saziar  la  mia  vendetta,  e  di  mia  mano 
Una  Vittima  offrire  ai  mio  Germano , 
Se  *1  caro  cenere 

Pentr*  Urna  flebile 

La  man  fraterna 

Non  chiuderà; 

Con  qualche  Vittima* 

Alla  beli*  Anima 

La  pace  eterna 

Procurerà . 

Se'lcaroj&c. 
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SCENA  OTTAVA, 

Jle ,  Ginevra  accompagnata  dalle  Guardie , 

Re  ?  "CCcq  la  Figlia.  Ahi  vifta! 

m-j  Q  Clei,  dammi  vigor  perch'io  refifta^ 
QinA  Padre,  [  un  sì  dolce  nome 

Non  mi  vietar  di  proferir,  con  queflo 
Tutto  addolcifco  il  crudo  affanno  mio.J 
A'  tuoi  piedi  vengh*  io. 
Non  per  chieder  perdon,  che  non  errai, 
Non  per  grazia  ottener,  che  per  mia  forte 
Premio ,  e  non  pena  oggi  è  per  me  la  morte  « 
Jle.  [Òimè!]  Figlia,  che  chiedi? 
Gin,  Chiedo  di  non  morir  con  V  odio  tuo, 
Che  fe  ben  rea  tu  mi  condanni ,  almeno 
Nel  Tribunal  del  tuo  paterno  feno 
Refti  innocente,  quale  appunto  io  fono  e 

S*  inginocchia . 
Che  per  ultimo  donq 
Tu  mi  porga  a  baciar  la  cara  mano^ 
Che  le  note  fegnò  del  morir  mio;  [Dio] 
Poi  fon  contenta.  Re  Prendi;  [  o  Figlia,  oh. 
€[i;fe    Io  ti  bacio,  o  mano  Augufta,, 
Dolce  a  me,  benché  fevera, 
Mi  fei  cara,  ancorché  ingiuria* 
Sei  del  Padre,  ancorché  fiera, 
Io  ti  bacio  ,  •  •  , 

Ma 


Scena  VUh  $£ 

Ma»  che  miro!  Signar,  tu  piangi?  o  care 
Lagrime,  che  rendete 
L'agonie  di  mia  morte,  or  meno  amare»  " 
Voi  moftrar  mi  volete, 
Che  mi  condanna  i]  Re,  ma  non  già  il  Padre  . 
Re.  [Alma  refifti.]  Qm  Oh  Dìo.» 
Genitor,  non  delio 

D'  efler'  io  rea,  perchè  tu  fij  più  g'ufto* 

Ma,  per  toglierti  ai  cor  V  afpro  diigufto, 

Che  di  mia  morte  avrai  , 

Quando  innocente  poi  mi  troverai , 
Re.  Figlia,  da  dubbia  Sorte 

Tu  pendi ,  ancora  incerta 

Tra  *l  confili  della  vira,  e  della  morte; 

Se  innocente  tu  feij  lperar  ti  lice, 

Ch'affida  il  Cielo  al  tuo  Campi une  in  Campo. 
Gin,  E  per  quella  infeìice, 

V  è  chi  ttringe  ìa  fpada,  e  mi  difende? 
Re,  Le  tue  difefe  prende 

Il  Duca  d'Albania.  Gin.  Chi  ?  ^Polineflb . 
Gin.  Or  la  {Ventura  mìa  giuage,  ali' eccello . 

Quefto  folo  mancava 

A  render  disperata  il  cuore  afflitto  * 

Che  T  innocenza  fofle 

Orrida  all'  Alma  mia,  più  che  il  delitto. 

Oh  Dio  !  Padre  ia  marce 

Ti  chiedo  per  pietà  ;  del  mio  fupplizio 

E*  la  difefa  mia  più  tormento/a; 

Renunzio  alle  difefe, 

E  per  me  ria  nel  Tribunal  d*  Aftrea 

Pena  men  rigorofa 

D  z  Dei 
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Del  vivere  innocente,  iJ  morir  rea. 
Nò,  nò,  troppo  è  fanale 
La  tua  caduta  al  noftro  Eégiè  onore  $ 
Tu  fdegni  il  direnfore,  ed  io  lo  voglio^ 
Che  foftener  defio 

L' onor  tuo ,  I*  onor  mio ,  l9  onor  del  Soglia  ♦ 
Al  fen  ti  Aringo,  e  parto,- 
Ma  forma  il  core  in  me  [dio. 
Moto  contrario  al  piè  -  mia  Figlia,  ad~ 
Ti  lafcio,  oh  Dio!  uè  so, 
Se  più  ti  rivedrò  -  cor  dei  cor  mio* 
Al  fen, 


SCENA  NONA, 
Ginevra,  e  Guardie  < 

COsì  mi  lafcia  il  Padre?  O cuor ftà forte , 
Veggio  la  morte  mia,  ma  circondata 
Da  un  numero  di  mali, 
Il  minore  de'  quali  è  la  mia  morte- 
si, morrò;  ma  Tonor  mio 
Meco ,  oh  Dio  !  morir  dovrà  ? 
Ciel  pietà  del  Regio  onor . 
L*  innocenza  almen  palefa, 
Madifefc...  Ahi,  la  miaFe, 
Fia  mercè  del  difenfor? 
Sl>  morrò,  &c. 


SCB- 


Scena  X  53 


SCENA  DECIMA, 

Piazza  cT  Edemburgo  > 

li  Parlamento  a  federe  intorno  in  luogo  eh» 
vato ,  Re  fui  Trono  ,  Guardie,  Odoardo% 
Lurcanìo  armato ,  e  poi  Pohneffo 
pure  armato ,  e  Popolo  « 

Re.  T>OppÌi,  io  fprezzo,  e  fdegno 

*  E  dei  fangue  ie  leggi ,  e  di  natura 
Solo  per  confervar  quelle  del  Regno  ; 
Da  legge  così  dura, 

Benché  Rege  io  mi  fia  ,  nè  pur  m*  efetito* 

E  la  Figlia,  e  V  onor  pongo  al  cimento  . 
Od.  Signor  ,  queft*  atto  grande 

Di  te  fteffo  maggiore  ora  ci  rende» 

E  ficcome  rifplende 

A  prò  della  giuftizia  il  tuo  gran  zelo, 

Così  propizio  a  quello  arrida  il  Cielo  , 
tur.  Arrida  il  Cielo  alia  giuftizia  s  fcentla 

Nel  Campo  chi  foftierìe 

Innocente  Ginevra,  e  la  difenda* 
Poi.  Lurcanio ,  il  Difenfore  è  già  prefente  | 

E  foftien  quello  brando , 

Che  chi  ddCufa  Ginevra  è  falfo,  e  mttttf  j 
mm\  E  chi  fu  nell*  errore 

Compagno  della  Rea,  or  difenfore 

D|  SI 
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Si  fa  della  fua  vita? 
Vittima  più  gradita, 
Nè  Bramar  la  mia  mano»         )  2 
Nè  poteva  fvenarfi  al  mio  Germano . 
Comincia  il  Duello  • 

Re.  Odoardo,  ogni  colpo 

Cade  fovra  il  mio  cor.  Od  Sperabile  il  Cielo 
Non  fofterrà  chi  ftringe  il  ferro  a  torto  . 

Lur.  Quefto  colpo  confacro  [morto. 
All'ombra  del  German.  Me  Cieli!  PoL  Soft 

Od.  O  Stelle*  Re*  [O  cor  refifti.} 
Corri,  Odoardo,  alfifti 
Al  Duca  moribondo.  Lur.  Or  s'altri  afplf* 
Odoardo  fa  fo/f enere  il  Duca,  e  fa  con- 
durlo fuori  dei  Campo . 
A  difender  ia  rea,  venga;  delP  ira, 
Che  il  Fen  m*  accende  ad  ammorzare  iì  fuoco 
D*  una  vittima  fola  il  fangue  è  poco. 

Re ,  Cosi  fuperbo  efulta 

Nelle  perdite  mie  P  Accufatori  ? 
Ah  Figlia ,  fe  *1  valore 
Per  tua  difefa  in  ogni  petto  or  làngue  , 
Io  Ponor  mio  difendo,  ed  il  mio  Sangue* 
P  alza  ìl  Re  per  fcender  dal  Trono  » 


SCE- 
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SCÉNA  UNDECIMA. 

Re  i  Lurcanio  >  Àrioàaniè  con  Vifiera 
calata  $  è  Guardie . 

Àr.  TjMJrma  Signor;  non  manca  (tèndo^ 
F  Difefa  all'Innocenza.  ReO  Cièl,chein- 

Àr  Io  Ginevra  difendo  ; 

ke   Qgale  ignota  Campione  il  Ciel  m*  invia? 

Lur.  Vieni j  di  tua  follia 

Pretto  ti  pentirai  Guerriero»  invitto  ;  . 
Stringi  il  ferroi  /4r.Lurcanio  io  non  diferidò 
U  innocenza  d'  altrui  cori  un  delitto; 
Nè  col  farìguè  fraterno 

Alza  la  Virerà.  [Dio! 
Compro  là  vita  altrui .  Re  O  Fato  ì  Lur.  O 
Che  vedo?  Re  Occhi  $  chè  iberno? 

LUf.  Germano!  Rè  Afiódàrite*  ove  fon'  io? 

Lur.  Tu  vWiìRe Tu refpiri?£&0 Sórteli^ E faìfo 
Fu  dunque  il  tuo  Scudiero  ? 

Àr.  Ciòi  che  '1  Servo  nafrò*  tutto  fu  vèrd* 

Ré.  Ma  chi  dal  vafto,  é  falfo 

Elemento  ti  tolfe?  dr.  Amor*  die  forti 
E*  in  me  più  déiìa  rtìortd. 
Precipitato  in  Mari  ferito  F  orróre 
D*  uria  morte  sì  vii;  più  degno  FàcO 
Mi  periuade*  ancorché  offefo  Amorii 
Mi  gètto  à  nudtOi  e  falvd 
Giungo  alle  molli  arene  j 

d  4  %m 
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Bmrnofo  di  morir,  benché  tradito 
Su  gì*  occhi  del  mio  Bene, 
Cangio  le  fpogiie,  e  prendo 
Per  la  felva  il  cammino  $ 
Quivi  amico  Deftmo 

Fa,  che  il  periglio,  e  l'innocenza  intendo* 
Della  mia  Principefla.  Lur.  E  come? 

SCENA  DUODECIMA. 
Detti  ,  e  Odoardo  . 

Ód.  .  [  .  •  O  Sorte  ! 

E  vive  Ariodante? 

Re.  Odosrdo    Od.  Signore,  in  queft'  iftante 
Polineflb  fpirò,  dicendo:  A  morce 
Mi  guidan  le  mie  frodi. Re  E  qualiMr.il  tutto 
Intenderai  Signor,  fe  mi  prometti 
Perdonare  a  Dalinda 
Ua  delitto  innocente  e 

Re.  E  Dalinda  dov'  è? 


SCE 
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SCENA  DECIMATERZAi 

Detti,  e  Dalìnda, 

Dal  ......  T*  è  qui  prefente* 

Mio  Re,  dell*  empio  Duca,  e  di  fue  frodi 
Complice,  ma  innocente ,  e  a  parte  io  fono» 
Quindi  al  tuo  piè . . .  Re  Sorgi  Dalinda,è  tato 
Oggi  il  contento  mìo, 
Ch*  ogni  delitto  oblio,  tutto  perdono. 
Lur  [Rea  Dalinda?e  di  che?]  Dtf/.Signor,faprai . . . 
Re.  Nò,  Dalinda  alla  Reggia 

Serba  a  fcuoprir  l'inganno,  è  tempo  ornai  » 
Ch*  io  la  Figlia  riveggia, 
E  innocente  i*  abbracci,  e  ch'ella  fciolc^ 
Dall'  ingiufte  ritorte, 
Stringa  invece  di  morte 
Il  fuo  riforto,  e  lagrimato  Spofo; 
Seguimi  Ariodante,  e  cangi  intanto  % 
E  la  mìa  Corte ,  e  *1  Regno 
In  giubbilo  i  fingulti ,  in  rifo  il  pianto  * 
Doppo  Notte  atra,  e  funefta 
Più  gradito  il  Sol  riluce, 
E  df  luce  empie  la  Terra. 
Art       Mentre  in  orrida  tempefta 
Il  mio  legno  è  quali  afforto , 
Giunge  al  Porto,  e  il  lido  afferra, 


SCÉ- 


*8  Atto  m 


SCÈNA  DECIMA  QUARTA* 

LurcanÌQ  >  éDalinda. 

tur  T^Àlinda,  ceco  riforgè 

JL/  Col  Germano  riforcò  il  mio  bèi  fuoco 
E  tini  nuova  fperanzà  efeà  gli  porge  . 
t)aì.  Lurcanio ,  àncora  indegna 
Sor!  del  tuo  amor  -,  fe  pria* 
Non  li  rende  paJefe 
L*  altrui  perfidia,  e  P  innocènza  mia. 
tuli* .    Dite  fpera  >  e  fon  contento 
Dolci  labbra  del  mio  Ben; 
Dal.    Spera,  fpera:  io  già  mi  pento , 

Che  sì  male  amai  fin'  or . 
tur.    Dunque  amarti  ?  O  Ciel,  che  fento! 

Ed  amafti  ?  Dal.  Un  traditor , 
Ltif.    Ami  ancor  ?  Dal.  Quel  primo  è  fpènto 
Nuovo  ardor  m'  accende  il  feru 
Dite,  &c. 


SCÈ* 
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SCENA  DE  CI  MA  QUINTA, 
Appartamento  deftinato  per  Carcere 


DA  dubbia  infaufta  Sórte 
Quanto  pender  degg*  io 
Incerta  tra  la  vita ,  e  tra  la  morte 
Senza  conforto ,  abbandonata ,  e  fola  ì 
Paggi,  Donzelle,  Amiche, 
Dalinda,  Genitor,  chi  mi  confola? 
Non  è  la  morte  nò,  che  mi  fpaventa, 
Quel  che  più  mi  fgomenta,  e  più  mi  pefa^ 
E*  T  innocenza  mia  s'  élla  è  difefa* 
Manca  oh  Dio  ì  la  mia  coftanza 
Mentre  ha  fine  il  mio  dolor; 
Nè  mi  refta  la  fperanza 
Di  morir,  >  »  *  .  ♦ 

Qui  efconò  i  Violini,  e  gli  altri  Jtrumentì  Còti 
ièna  allegri ffima ,  e  brève  Sinfonia  * 


di  Ginevra» 


Ginevra. 


mix  ,a.  i 
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SCENA  ULTIMA. 

Ginevra ,  Re ,  Ariodante ,  Dalinda ,  Lurcanio  , 
Q  deardo ,  Parlamento ,  e  Guardie . 

Re*  Tplglia >  innocènte  Figlia,  a  terra,  a  terra 

-F  Quefte  ingiufte  ritorte, 
^r.  Spofa,  mia  dolce  Spofa ,  a  me  la  morte 

Si  dee,  che  fofpettai  della  tua  fede. 
Dal*  Principerà,  al  tuo  piede 

Ecco  Dalinda  rea  d'  ogni  tuo  danno  • 
Lur.  Ginevra,  un*  empio  inganno 

Mi  fe  calunniator  di  tua  innocenza, 

Pur  dalla  tua  clemenza 

Spero  il  perdono,  e  coraggiofo  afpiro 
Gin.  Sogno  ?  veglio  ?  che  fo  ?  vivo  ?  o  deliro  ? 

Tu  vivi  Ariodante? 
Ar.  Vivo  per  te,  mia  vita,  e  tutto  il  Mare 

Non  ebbe  pel  mio  fuoco  onda  ballante. 
Gin.  Ma  come  !  o  Cielo ,  oh  Dio  !  (tutto 

Creder  pofs'  io .  «  .  Re  Non  più  mia  Figlia,  il 

In  breve  intenderai,  ftringi  fra  tanto 

Al  feri  lo  Spofo  ;  e  rida  il  Regno  mio 

AI  rifo  tuo,  fe  pianfe  oggi  al  tuo  pianto. 
Zur.  Dalinda,  or  che  périò 

Per  quefta  mano  il  Duca  traditore, 

Da  te  chiede  il  mio  Amor  la  fua  mercede* 
DaLOv  che  palefe  è  l*  innocenza  mia, 

JPiccol  premio  al  tuo  amor  iia  la  mia  fede  t 


Scena  Ultima.  6t 

Re .  La  Ducea  d*  Albania 

Già  devoluta  al  Regio  Fifco,  in  Dote 

S'  abbia  Dalinday  e  la  mia  Corte ,  e  '1  Regno 

Dia  per  quefti  Imenei 

Con  Danze,  e  con  Tornei 

Della  gioia  comun  pubblico  fegno. 

/ir.        Su  i  confini  del  tormento 

Gin*  '  Abitar  fuol*  il  gioir; 

az.  Ogni  gioia  al  duol  fuccede 

Re 

qJ  az»  E*  del  pianto  il  rifo  erede* 

Ar.        E  '1  più  (labile  contento 
Gin.     '  Sempre  è  figlio  del  martir  . 
Tutti*    Su  i  confini  del  tormento 
Abitar  fuole  il  gioir  ♦ 


Fine  del  Dramma 


